
e per sempre
Cuba è al collasso, stretta nella morsa dell'embargo statunitense e di una miseria devastante

Il popolo cubano è intenzionato a resistere, ma la solidarietà internazionale è cruciale in questa fase
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"La rivoluzione cubana
da 70 anni è La risposta
alla ferocia degli USA"
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GIULIO D'ANTONA

  capitato, negli ultimi
1 decenni, che in Euro-

pa ci si dimenticasse
 J di Cuba. Eppure, quel-
la piccola isola che dal 1959,
anno in cui è esplosa e hatrion-
fato la Rivoluzione castrista,
ha incarnato il sogno sociali-
sta debitamente compresso e
condensato, è sempre lì, e non
passa governo statunitense
che non ci faccia caso. Anche
dell'embargo — o, per meglio
dire, del blocco illegale dei be-
ni — ci si ricorda a momenti al-
terni. Ci si fa caso quando
George W. Bush lo liquida co-
me un fastidio necessario,
quando Barack Obama allar-
ga storicamente le maglie, o
quando Donald Trump lo ina-
sprisce, minacciando militar-
mente gli alleati dell'eterna
"colonia virtuale" e impeden-
do le importazioni di petrolio,
riducendo una popolazione
già provata da quasi set-
tant'anni di restrizioni, alla fa-
me e all'abbandono delle spe-
ranze. Tutto per un ideale,
quello socialista, che sa di pas-
sato, ma che parla al presente.
Lo storico Vijay Prashad, diret-
tore dell'istituto di ricerca so-
ciale Tricontinental, e il filoso-
fo Noam Chomsky—il cui coin-
volgimento, va precisato per
dovere di cronaca, ma anche
per sottolineare le dovute di-
stanze e distinzioni tra gli auto-
ri, è precedente ai fatti che lo ri-
guardano legati a caso Ep-
stein, così come l'idea per que-
staintervista—sono tornati sul-
la storia di Cuba, sui suoi idea-
li in frantumi, sulla sua popola-
zione affamata, sulle migrazio-
ni e, soprattutto, sulla ferocia

Vijay Prashad
"La rivoluzione cubana
da 70 anni è la risposta
alla ferocia degli USA"
Lo storico indiano ragiona sugli ideali di una lotta vicina al collasso:
"E fondata sull'indipendenza, non sulla prosperità, per questo resiste"

americana che, secondo gli au-
tori, in settant'anni di storia
ha assunto l'isola a esempio e
capro espiatorio. Ne hanno
scritto in Su Cuba. Riflessioni
su 70 annidi lotta e rivoluzione,
in Italia per Meltemi e la tradu-
zione di Maria Elena Scanda-
liato.
Stiamo assistendo alla fine
del sogno rivoluzionario?
«La Rivoluzione cubana è stata
attaccata fin dal suo primo an-
no di vita, forse proprio perché
nasce come una risposta a un'al-
tra forma di brutalità. Da11959
in poi, la Rivoluzione si è co-
struita come risposta alla fero-
cia della pressione statuniten-
se, a un tentativo unilaterale e
illegale di rovesciarla con ogni
mezzo. In una prima fase l'U-
nione Sovietica fornì a Cuba
una sorta di scudo economico;
dopo il crollo fu la Rivoluzione
bolivariana in Venezuela a ga-
rantire una linea di sopravvi-
venza. Oggi entrambe queste
condizioni non esistono più:
l'URSS è scomparsa e il gover-
no bolivariano è stato costretto
dagli Stati Uniti a interrompe-
re il sostegno a Cuba. La pressio-
ne è quindi enorme».
Come finirà?
«E difficile a dirsi, però la Rivo-

luzione cubana non è fondata
sulla prosperità. E fondata
sull'impegno per la sovranità
e l'indipendenza. Per questo il
popolo cubano è ancora dispo-
sto a resistere a questo attacco
portato avanti dall'ammini-
strazione Trump. Ed è proprio
per questo che la solidarietà in-
ternazionale è cruciale in que-
sta fase. L'ideale della Rivolu-
zione consiste nel difendere la
sovranità di Cuba e nell'esten-
dere la dignità del popolo cu-
bano. E questo ideale, per ora,
resta intatto».

Ne è sicuro?
«Cuba è un'isola, non un para-
diso socialista. E questa crisi
può andare in due direzioni:
erodere il consenso popolare o
rafforzare una solidità nazio-
nale difensiva. Molto dipende-
rà da due fattori: se qualche po-
tenza cercherà davvero di rom-
pere il blocco illegale e se gli
Stati Uniti reagiranno con la
forza militare. Cina, Russia e
Messico hanno dichiarato che
non permetteranno il collasso
della Rivoluzione cubana. Ve-
dremo se riusciranno a fornire
una linea di sopravvivenza».
E se Trump interverrà mili-
tarmente?
«Lo vedremo. Solo dopo aver
osservato gli sviluppi potremo
capire fino a che punto il popo-
lo cubano sopporterà il dete-
rioramento della vita quotidia-
na. Per ora, il morale resta al-
to. I cubani sanno che gli Stati
Uniti non vogliono portarli
nel futuro, ma riportarli al
1958. Ed è una scelta che non
intendono fare».
Però c'è chi sostiene che il po-
polo sia già logorato...
«E impossibile stabilire con
precisione quanta parte delle
sofferenze quotidiane dei cu-
bani derivi dal blocco illegale
e quanta dai problemi interni.
Quando la Rivoluzione trion-
fò il nuovo governo ereditò un
paese segnato da secoli di disu-
guaglianze e privo dei mezzi
necessari per trasformarsi da
un'economia dipendente
dall'esportazione della canna
da zucchero a una basata su be-
ni e servizi. Cuba è oggi uno
dei leader mondiali nella pro-
duzione farmaceutica, ma a
causa del blocco non può pro-
durre ed esportare i propri far-
maci. Se potesse farlo, oggi di-
sporrebbe della valuta estera

necessaria per acquistare car-
burante. Allo stesso modo, Cu-
baè un paese centrale nella for-
mazione di insegnanti e medi-
ci, il cui ruolo internazionali-

sta nei paesi più poveri è
straordinario; ma questi pro-
fessionisti operano per solida-
rietà e non per profitto, e que-
sto impedisce al paese di esse-
re adeguatamente retribuito
per il loro lavoro».
Non dipende in parte dall'i-
deale socialista?
«Valutare l'economia cubana
secondo i criteri neoclassici è
fuorviante: ciò che viene letto
come "problema economico
interno" è spesso il risultato di
un conflitto tra sistemi, non
una semplice inefficienza am-
ministrativa. Un paese soffoca-
to per sessantasette anni e con-
dizionato da una potenza mili-
tare confinante subirà inevita-
bilmente distorsioni. Questo
vale per Cuba come per qual-
siasi paese sotto sanzioni,
dall'Iran allo Zimbabwe, o sot-
toposto ai programmi di aggiu-
stamento strutturale del Fmi,
dall'Ecuador allo Zambia.
Queste distorsioni non sono in-
trinseche alla Rivoluzione cu-
bana, ma strutturali alle san-
zioni e alle politiche del Fondo
Monetario Internazionale».
Quindi l'economia privata
non è nemica del sociali-
smo?
«Non c'è nulla di intrinseca-
mente capitalistico nel merca-
to. I mercati esistevano prima
del capitalismo ed esisteranno
dopo. Il nodo centrale del so-
cialismo è l'orientamento del-
la struttura di classe: migliora-
re la vita delle persone, non
massimizzare il profitto. In un
paese povero è necessario in-
coraggiare l'iniziativa produt-
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tiva per aumentare la ricchez-
za sociale. La Cina ha dimo-
strato che il socialismo può
eradicare la povertà attraver-
so strumenti complessi; nessu-
na economia capitalistica ci è
riuscita».
Ora l'America sta andando ol-
tre l'embargo...
«Abbiamo superato la fase di
"coercizione economica".
Quello statunitense è un attac-
co a tutto campo al sistema cu-
bano. Gli Stati Uniti non stanno
usando il loro potere economi-
co, ma quello militare. Il caso
del Messico è emblematico: il
Messico non vende petrolio a
Cuba per profitto, ma per soli-
darietà, e non riceve alcuna al-
ternativa commerciale dagli
Stati Uniti. Washington usa la
minaccia militare per costrin-
gerlo a interrompere queste for-
niture. Questo sembra coerci-
zione economica, ma in realtà
è coercizione militare. Lo stes-
so schema è evidente in Vene-
zuela- se Caracas avesse conti-
nuato a commerciare con Cu-
ba, il centro della città sarebbe
diventato "Gaza City"».
Ma perché ora?
«Riaffermazione della supre-
mazia. Il fatto che Trump abbia
riaffermato l'impegno statuni-
tense verso la dottrina Monroe,
arrivando persino a formulare
una sorta di "corollario
Trump", è estremamente signi-
ficativo. Ancora una volta gli
Stati Uniti dichiarano di voler
utilizzare ogni mezzo per affer-
mare il proprio dominio sull'e-
misfero occidentale. Lo abbia-
mo visto nell'attacco al Vene-
zuela, così come nelle rivendi-
cazioni su Groenlandia e Cana-
da. La Dottrina Monroe, pur
avendo più di duecento anni, è
stata riattivata più volte attra-
verso corollari: una prima vol-
ta nel 1904 con Theodore Roo-
sevelt, e di nuovo nel 2025 con
Trump. E un testo fondamenta-
le per comprendere l'imperiali-
smo statunitense».
Cuba serve da esempio?
«Cuba è un simbolo, la Rivolu-
zione è la prova che anche un'i-
sola apparentemente di poco
conto può scardinare ideologi-
camente il sistema imperiali-
sta. L'amministrazione
Trump ha chiarito che una del-
le sue missioni è l'eradicazio-
ne del marxismo a livello glo-

bale. Il sostegno totale degli
Stati Uniti a figure come Ja-
vier Milei in Argentina o Nay-
ib Bukele nel Salvador, gli at-
tacchi a Venezuela, Nicaragua
e Cuba - quella che John Bol-
ton ha definito la "Troika della
tirannia" - e la pressione con-
tro qualsiasi forza marxista
nella regione, inclusa quella
interna agli Stati Uniti, vanno
letti in questa chiave. Trump
sa che gli Stati Uniti non posso-
no competere con la Cina sul
piano commerciale: non han-
no la capacità economica per
superarla né negli acquisti né
nelle vendite. Per questo ricor-
rono ad altri strumenti per ri-
durre l'influenza cinese: la for-
za militare e il controllo
dell'informazione. Cuba conti-
nua a rappresentare un simbo-
lo di possibilità alternativa, e
per questo gli Stati Uniti vo-
gliono schiacciarla».
Sembra di essere tornati in-
dietro di cinquant'anni...
«E quasi peggio. Durante la
Guerra Fredda serpeggiava il
terrore, ma c'era anche una
sorta di cautela non dichiarata
che spesso ha silenziosamente
evitato l'escalation nel conflit-
to, anche nei momenti nei qua-
li la crisi sembrava inevitabi-
le. Oggi sembra che a domina-
re sia l'impulsività».
Esiste ancora uno spazio poli-
tico per una normalizzazio-
ne?
«Lo spero. Se i cittadini statuni-

tensi, sconvolti dai raid dell'I-
ce nei loro quartieri, riuscisse-
ro a vedere il legame tra l'impe-
rialismo all'estero e la sua
espressione interna, potrebbe
nascere una reazione. Provare
indignazione per l'Ice nelle
strade dovrebbe aiutare a com-
prendere cosa significhi per Af-
ghanistan, Iraq, Venezuela su-
bire invasioni e incursioni con-
tro ogni norma internaziona-
le. Se questa consapevolezza
maturasse, allora si potrebbe
mettere in discussione anche
il blocco illegale. Oltretutto,
non è più come un tempo in
cui i cubani emigrati erano
"esuli". Oggi, che l'emigrazio-
ne è sinonimo di sopravviven-
za e sintomo della distruzione
economica, le città europee so-
no una mappa vivente delle po-
litiche del Fmi e delle guerre

di regime change».
Eppure, in Europa non si par-
la più di embargo...
«Il pensiero europeo è ancora
prigioniero di una visione colo-
niale del mondo, incapace di fa-
re i conti con l'eredità dello
sfruttamento e con le vittorie li-
mitate della decolonizzazione.
Lo si vede chiaramente nel mo-
do in cui l'Europa guarda all'A-
frica, preferendo parlare di cor-
ruzione anziché di politiche
economiche imposte dal Nord
globale. Le dichiarazioni di Em-
manuel Macron sulla "gratitu-
dine" dovuta al colonialismo
sono sintomatiche. Il proble-
ma è epistemologico prima an-
cora che politico».
E sempre una questione di
narrazione...
«Sì, passa tutto per come le co-
se vengono raccontate e spes-
so il modo di raccontare della
maggioranza influenza il pen-
siero comune, per il tornacon-
to di pochi. E una vecchia sto-
ria».
Noam Chomsky è vittima di
un sistema simile?
«I canali dell'informazione so-
no chiaramente sbilanciati a
favore del potere statunitense
e chi si oppone al potere fini-
sce per farsi incastrare. Da tem-
po assistiamo a una militariz-
zazione dell'informazione, ba-
sata su fatti parziali. Ma oggi
le persone sono meno disposte
ad accettarla, perché le loro
stesse vite la smentiscono. La-
vorano duramente, guadagna-
no poco, mentre i miliardari
prosperano. Questa frattura
apre gli occhi, e quando gli oc-
chi si aprono, chiedono chia-
rezza, non confusione». —
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È impossibile
stabilire quanto
delle sofferenze
dell'isola derivi dal
blocco illegale o da
problemi interni

NOAM CHOMSKY
VIJAY PRASHAD

SU CUBA
RIFLESSIONI SU 70 ANNI
DI LOTTA E RIVOLUZIONE

Noam Chomsky
Vijay Prashad
"Su Cuba"
(trad. di Maria Elena Scandaliato)
Meltemi
pp. 148, €15

Giornalista e scrittore

Vijay Prashad (Calcutta, 1967) scrittore, storico
e giornalista, autore di decine di libri tradotti
in molte lingue, ideologicamente marxista,
la critica al capitalismo è un tema ricorrente nelle
sue opere. E direttore esecutivo di Tricontinental
Institute for Social Research e direttore
editoriale di LeftWord Books a Nuova Delhi.
Dal 1996 al 2017 è stato professore di Studi
Internazionali al Trinity College di Hatford
(Connecticut - USA).
Ha scritto, tra gli altri "Proiettili a stelle e strisce",
"Storia del terzo mondo" e "Strongmen"
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